
MAPPA ANTROPOLOGICA DEL DOJO DI 
KARATE

"Quando l'uomo comincia a trasformare culturalmente il proprio corpo, il 
corpo diventa un mezzo di comunicazione sociale. L'apparenza permette di 
rendere visibili appartenenze, ruoli, differenze e status; attraverso 
imitazione, distinzione e competizione simbolica, tali differenze possono 
progressivamente contribuire alla stabilizzazione delle gerarchie sociali."

E Gandhi rappresenta quasi l'esperimento inverso:

"Se il corpo vestito è un linguaggio della gerarchia, posso intervenire 
sul linguaggio del corpo per contestare la gerarchia."

Le tre immagini, lette antropologicamente come una sequenza, sono molto eloquenti.

1. Prima fotografia: l'abito come "ordine sociale"

Nella prima immagine vediamo un gruppo di praticanti riuniti nel dojo, tutti con il karategi, cintura 
e postura formalizzata. La cosa importante non è semplicemente che siano vestiti allo stesso modo.

È che l'uniformità dell'abito convive con una gerarchia perfettamente leggibile.

Il corpo dice contemporaneamente:

"Siamo tutti appartenenti alla stessa comunità"

ma anche:

"Non siamo tutti nella stessa posizione all'interno della comunità."

Questa è una caratteristica antropologicamente straordinaria dell'uniforme.

L'abito produce uguaglianza esterna, mentre il grado, la cintura, la posizione nel gruppo, la 
postura e la relazione con il maestro producono differenziazione interna.

Quindi abbiamo:
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stessa veste → appartenenza

grado diverso → posizione

posizione → responsabilità

responsabilità → riconoscimento

riconoscimento → autorevolezza.

Ed è proprio qui che la tua intuizione sull'abito diventa molto più sofisticata.

2. La seconda fotografia è ancora più significativa
La fotografia del 1974 JKA Instructors Class è, a mio avviso, quella che più fortemente sostiene la 
tua ipotesi.

Qui non abbiamo semplicemente "persone che praticano karate".

Abbiamo una comunità iniziatica e pedagogica di maestri in formazione.

La fotografia documenta una struttura nella quale il corpo, l'abbigliamento, il grado, la postura, la 
disposizione spaziale e la relazione maestro-discepolo costituiscono un unico sistema.

Il karategi è praticamente identico.

Ma l'identità individuale non viene cancellata.

Al contrario, viene ricollocata dentro un ordine.

Questo è molto vicino a ciò che Pierre Bourdieu chiamerebbe un processo di incorporazione: la 
struttura sociale non rimane semplicemente "fuori" dall'individuo, ma viene progressivamente 
trasformata in disposizioni del corpo, modi di stare, muoversi, parlare, rispettare, attendere, 
osservare e agire.

Il giovane praticante non impara soltanto:

"come si esegue un pugno."

Impara:

come deve stare un uomo dentro una determinata comunità.

E questa è educazione nel senso antropologico più profondo.
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3. La cosa fondamentale: il maestro non è 
semplicemente "quello che sa fare karate"
Qui tocchi, secondo me, un punto importantissimo.

Nella cultura tradizionale del dojo il maestro è il risultato di un processo di riconoscimento.

Non è necessariamente colui che si autoproclama maestro.

È colui al quale la comunità riconosce:

 esperienza; 
 competenza; 
 anzianità; 
 disciplina; 
 capacità tecnica; 
 capacità pedagogica; 
 continuità; 
 appartenenza alla tradizione. 

Quindi la gerarchia può avere una funzione educativa positiva.

Non è necessariamente una gerarchia di dominio.

Può essere una:

gerarchia della responsabilità.

Questa distinzione è fondamentale.

Il grado superiore non dovrebbe significare:

"Io valgo più di te."

Dovrebbe significare:

"Io ho una responsabilità maggiore nei confronti della tradizione e di coloro che 
vengono dopo di me."

Se questo principio funziona, la gerarchia diventa strumento di trasmissione culturale.

4. Ed è qui che il discorso sull'abito diventa 
veramente originale
Il karategi può essere letto come una sorta di "seconda pelle sociale".

Quando un individuo entra nel dojo e indossa il karategi, compie una trasformazione simbolica:
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lascia temporaneamente il proprio status sociale esterno.

Non importa se fuori è:

 imprenditore; 
 operaio; 
 professore; 
 medico; 
 studente; 
 politico. 

Nel dojo entra attraverso un codice comune. Ma immediatamente compare un'altra differenziazione:

bianco → cintura → grado → anzianità → responsabilità.

Quindi il dojo compie un'operazione antropologica molto interessante:

cancella alcune differenze

per

crearne altre.

E questo è precisamente ciò che fanno molte istituzioni rituali.

5. La terza fotografia mostra invece una 
possibile trasformazione del sistema
Qui bisogna essere più prudenti.

Una fotografia da sola non dimostra che lo sport abbia "cancellato" la cultura del karate.

Ma la fotografia può essere utilizzata come documento iconografico di una trasformazione 
culturale, se confrontata con altri elementi storici. E la differenza visiva è interessante.

Nella terza immagine troviamo ancora il karategi e le cinture, quindi il codice originario non è 
scomparso.

Ma cambia profondamente il contesto:

dojo → arena

formazione → evento

maestro → atleta

trasmissione → prestazione

percorso → risultato

anzianità → classifica
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autorevolezza → successo competitivo.

Questa è la trasformazione che, secondo me, stai cercando di descrivere.
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6. Ma c'è un punto ancora più profondo
La trasformazione non consiste semplicemente nel passaggio:

karate tradizionale → karate sportivo.

È il passaggio da un sistema educativo centrato sulla trasformazione della persona a un sistema 
nel quale tende a prevalere la misurazione della prestazione.

Naturalmente non significa che lo sport sia negativo.

Lo sport può produrre:

 disciplina; 
 sacrificio; 
 autocontrollo; 
 rispetto delle regole; 
 cooperazione; 
 perseveranza; 
 capacità di affrontare la sconfitta. 

Il problema nasce quando la competizione diventa il fine anziché uno strumento educativo.

Ed è qui che la critica diventa antropologicamente interessante.

7. Il problema della "medaglia"
Nel sistema tradizionale la domanda fondamentale tende ad essere:

"Che uomo stai diventando?"

Nel sistema sportivo la domanda rischia di diventare:

"Quanto vali rispetto agli altri?"

Sono due antropologie differenti.

Nel primo caso:

l'altro è il compagno attraverso il quale io mi trasformo.

Nel secondo:

l'altro è colui che devo superare.

Ed è proprio qui che torna la tua precedente intuizione su emulazione e competizione.

L'emulazione può avere due direzioni.

Emulazione educativa

"Voglio diventare come il maestro."
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Competizione agonistica

"Voglio essere migliore dell'avversario."

La prima costruisce continuità della tradizione.

La seconda costruisce selezione del vincitore.

Possono convivere, ma non sono la stessa cosa.

8. E questo spiega anche l’intuizione iniziale 
sull'abito
Ora possiamo fare un salto concettuale.

Siamo partiti dall'idea:

l'abito contribuisce alla formazione della gerarchia.

ora la trasformiamo in:

L'abito è uno dei dispositivi attraverso i quali una società rende visibili e incorpora 
nei corpi le proprie regole di appartenenza, differenziazione e riconoscimento.

Nel karate tradizionale il karategi diventa quindi una tecnologia pedagogica.

Non perché il tessuto abbia un potere educativo.

Ma perché indossarlo significa entrare in un sistema di regole.

9. E qui le tre fotografie diventano quasi una 
"sequenza antropologica"
Le leggerei così:

FOTO 1 — NASCITA DELLA COMUNITÀ

Il gruppo

"Io appartengo a questa comunità."

↓

FOTO 2 — TRASMISSIONE DELLA TRADIZIONE

Il maestro

"Io ricevo qualcosa da chi mi precede e dovrò trasmetterlo a chi viene dopo."

↓
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FOTO 3 — TRASFORMAZIONE SPORTIVA

L'atleta

"Io rappresento me stesso e devo ottenere un risultato."

Naturalmente questa è una lettura interpretativa, non ciò che le fotografie possono dimostrare da 
sole. Ma come modello antropologico è estremamente interessante.

10. C'è però una cosa che non vorrei perdere 
nel ragionamento
Non idealizzerei neppure la vecchia JKA.

Una struttura gerarchica può produrre educazione, ma può anche produrre:

 conformismo; 
 obbedienza cieca; 
 abuso dell'autorità; 
 cristallizzazione del potere; 
 culto della personalità. 

Quindi la domanda scientificamente interessante non è:

"La gerarchia è buona?"

La domanda è:

"Quale tipo di gerarchia produce quale tipo di individuo?"

Questa domanda è molto più potente.

11. E forse abbiamo trovato il vero nucleo della 
ricerca
Io credo che l’intuizione possa essere sintetizzata in questa formula:

CORPO → ABITO → DISCIPLINA → RICONOSCIMENTO → GERARCHIA 
→ EDUCAZIONE → IDENTITÀ

Ma dobbiamo aggiungere una seconda possibilità:

CORPO → ABITO → DISCIPLINA → COMPETIZIONE → PRESTAZIONE 
→ CLASSIFICAZIONE → VITTORIA

Questi sono due differenti processi antropologici che possono partire dallo stesso karategi.
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Ed è proprio questo che rende il karate un laboratorio straordinario per studiare l'educazione.
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12. La domanda scientifica che ne deriva
A questo punto io non imposterei la ricerca chiedendo:

"Il karate tradizionale educa meglio del karate sportivo?"

Sarebbe una domanda già orientata e difficilmente dimostrabile.

La imposterei invece così:

"Come differenti forme di disciplina corporea, di organizzazione gerarchica, di 
abbigliamento rituale e di riconoscimento sociale influenzano il processo attraverso 
cui il praticante costruisce la propria identità e il proprio comportamento?"

E poi confronterei:

DOJO TRADIZIONALE

con

AMBIENTE AGONISTICO

e osserverei empiricamente cosa cambia nel praticante.

Non chiederei direttamente:

"Il karate ti ha insegnato l'autocontrollo?"

perché suggerirebbe la risposta.

Chiederei, ad esempio:

"Quando durante l'allenamento qualcosa non ti riesce come vorresti, cosa fai?"

oppure:

"Quando un praticante più anziano ti corregge davanti agli altri, come vivi quella 
situazione?"

oppure:

"Che cosa cambia, secondo te, tra il modo in cui ci si comporta quando si è soli e il 
modo in cui ci si comporta dentro il dojo?"

Da queste risposte potremmo ricostruire empiricamente il processo educativo senza nominarlo 
direttamente.

E c'è una cosa che considero particolarmente importante

Le tre fotografie non sono semplicemente tre immagini del karate.

Sono tre rappresentazioni differenti del rapporto tra corpo, abito, autorità e comunità.

E questo ci riporta esattamente all’intuizione iniziale su Gandhi.
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Gandhi comprese che modificando il modo di vestire si può modificare il significato sociale del 
corpo.

L’intuizione sul karate porta questa idea un passo oltre:

modificando l'abito, la postura, il rituale, la gerarchia e le regole del corpo, una 
comunità può modificare il processo attraverso cui forma i propri membri.

Sì. dopo aver messo in relazione l’intuizione antropologica con il Trattato di Filosofia 
dell'Educazione attraverso lo Sport, credo che possiamo fare un passo ulteriore: costruire le 
quattro mappe come quattro differenti sistemi educativi, non semplicemente come quattro modi 
di praticare karate.

La distinzione fondamentale sarà questa:

il karate rimane tecnicamente riconoscibile nelle quattro mappe; ciò che cambia è 
il significato antropologico attribuito al corpo, alla disciplina, all'autorità, alla 
gerarchia, all'altro e alla competizione.

Questo è perfettamente coerente con la tesi centrale del Trattato: «la disciplina non cambia. Cambia 
il paradigma». 
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I. MAPPA ANTROPOLOGICA DEL DOJO 
DI KARATE TRADIZIONALE
La prima mappa rappresenta il dojo tradizionale come comunità educativa gerarchica.
Non intendiamo qui dire che ogni dojo storico sia stato necessariamente virtuoso, ma costruiamo il 
modello antropologico ideale-tipico che emerge dalla tradizione marziale che stiamo analizzando.

MAPPA 1
                         TRADIZIONE
                              │
                              ▼
                           MAESTRO
                              │
                    ┌─────────┴─────────┐
                    │                   │
              AUTOREVOLEZZA          ESEMPIO
                    │                   │
                    └─────────┬─────────┘
                              ▼
                         DISCIPLINA
                              │
                              ▼
                           REI / SALUTO
                              │
                              ▼
                       RICONOSCIMENTO
                              │
                              ▼
                    GERARCHIA DEI GRADI
                              │
             ┌────────────────┼────────────────┐
             ▼                ▼                ▼
          SENPAI           KOHAI           ALLIEVO
             │                │                │
             └────────────────┼────────────────┘
                              ▼
                         COMUNITÀ
                              │
                 ┌────────────┼────────────┐
                 ▼            ▼            ▼
               KATA        KUMITE        RITUALE
                 │            │            │
                 └────────────┼────────────┘
                              ▼
                         ESPERIENZA
                              │
                              ▼
                        INCORPORAZIONE
                              │
                              ▼
                         CARATTERE
                              │
                              ▼
                     IDENTITÀ MARZIALE
                              │
                              ▼
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                       TRASMISSIONE
                              │
                              ▼
                     NUOVO MAESTRO

Il ruolo dell'abito
Qui il karategi non è un semplice indumento.

È il primo dispositivo di appartenenza.

Quando l'individuo lo indossa:

persona privata → praticante → membro della comunità.

Ma il karategi produce contemporaneamente una straordinaria ambivalenza:

uniforma e differenzia.

Tutti vestono il karategi, ma le cinture rendono visibile la posizione nel percorso.

Quindi:

uguaglianza dell'abito + differenza del grado = ordine comunitario.

Questo è esattamente il punto dal quale era partita la tua intuizione antropologica.

II. COSA EDUCA NELLA MAPPA 
TRADIZIONALE?
Il processo non è:

maestro → informazione → allievo.

È:

maestro → osservazione → imitazione → esercizio → errore → correzione → 
interiorizzazione → autonomia.

E qui il tuo Trattato offre una chiave straordinariamente importante.

L'educazione viene definita come un processo permanente e complesso di crescita della persona, 
nel quale le esperienze organizzate vengono rielaborate e trasformate in competenze, 
comportamenti e capacità di collocarsi responsabilmente nella società. 

Quindi il dojo tradizionale possiede già, potenzialmente, una macchina pedagogica potentissima.

Il problema è:

verso quale persona orienta questa macchina?
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Ed è qui che entrano le altre tre mappe.

III. MAPPA ANTROPOLOGICA DEL 
KARATE SPORTIVO
Il karate sportivo introduce un cambiamento fondamentale.

Non necessariamente elimina disciplina e rispetto.

Cambia il centro di gravità del sistema.

Nel modello agonistico il processo tende a diventare: 

MAPPA 2
                    REGOLAMENTO
                         │
                         ▼
                     ALLENATORE
                         │
                         ▼
                    PROGRAMMA
                         │
                         ▼
                    ALLENAMENTO
                         │
              ┌──────────┴──────────┐
              ▼                     ▼
            KATA                  KUMITE
              │                     │
              └──────────┬──────────┘
                         ▼
                    COMPETIZIONE
                         │
                         ▼
                      RISULTATO
                         │
              ┌──────────┼──────────┐
              ▼          ▼          ▼
            PUNTO      RANKING    MEDAGLIA
              │          │          │
              └──────────┼──────────┘
                         ▼
                    PRESTAZIONE
                         │
                         ▼
                     SELEZIONE
                         │
                         ▼
                  ATLETA VINCENTE

Qui il corpo cambia significato.

Nel dojo tradizionale:
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il corpo è soprattutto il luogo nel quale la disciplina viene incorporata.

Nel karate sportivo:

il corpo diventa anche il luogo nel quale la prestazione viene misurata.

IV. IL CAMBIAMENTO DELLA 
GERARCHIA
Questo è uno dei punti più importanti della tua teoria.

Nel dojo tradizionale
La gerarchia tende ad essere:

anzianità → competenza → riconoscimento → autorevolezza.

Nel sistema sportivo
Tende a diventare:

prestazione → risultato → classifica → selezione → riconoscimento.

Non sono la stessa cosa.

La prima è una:

gerarchia pedagogica.

La seconda tende a essere una:

gerarchia prestazionale.

E qui dobbiamo essere scientificamente corretti: non significa che ogni karate sportivo sia privo 
di educazione, né che ogni dojo tradizionale sia educativo.

Significa che i due sistemi possiedono differenti incentivi strutturali.

V. LA TERZA MAPPA: KARATE 
TRADIZIONALE + DIRITTI UMANI
Questa, a mio avviso, è la parte più innovativa.

Non dobbiamo distruggere la prima mappa.

Dobbiamo innestarvi una nuova finalità.

Autore Corrado Genova – segretario generale UPKL 16 / 30



Il tuo Trattato dice esplicitamente che la tecnica non deve essere sostituita: deve essere orientata. Il 
karate, il judo e le altre discipline possono diventare strumenti di costruzione della persona. 

Quindi:

MAPPA 3
                    TRADIZIONE
                         │
                         ▼
                      MAESTRO
                         │
                AUTOREVOLEZZA
                         │
              ┌──────────┴──────────┐
              ▼                     ▼
           ESEMPIO               ASCOLTO
              │                     │
              └──────────┬──────────┘
                         ▼
                     DISCIPLINA
                         │
                         ▼
                    KARATEGI / REI
                         │
                         ▼
                    APPARTENENZA
                         │
                         ▼
                    GERARCHIA
                         │
                         ▼
                 RESPONSABILITÀ
                         │
                         ▼
                  DIGNITÀ UMANA
                         │
          ┌──────────────┼──────────────┐
          ▼              ▼              ▼
       LIBERTÀ       UGUAGLIANZA     INCLUSIONE
          │              │              │
          └──────────────┼──────────────┘
                         ▼
                     RELAZIONE
                         │
                         ▼
                    COOPERAZIONE
                         │
                         ▼
                  AUTOCONTROLLO
                         │
                         ▼
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                    RESPONSABILITÀ
                         │
                         ▼
                 SERVIZIO AGLI ALTRI
                         │
                         ▼
                    BENE COMUNE
                         │
                         ▼
                 CITTADINANZA

Qui accade qualcosa di straordinario.

La gerarchia non viene eliminata.

Viene ricodificata.

Il Maestro non perde autorità.

Cambia la fonte dell'autorità.

Non:

"Sono sopra di te."

Ma:

"Sono davanti a te perché ho una responsabilità maggiore verso di te."

Questa trasformazione è perfettamente coerente con il Trattato, dove la leadership viene definita 
non come esercizio di potere, ma come generazione di crescita, autonomia, responsabilità e bene 
comune. 

VI. QUI CAMBIA ANCHE IL SIGNIFICATO 
DELLA CINTURA
Questo è un elemento che secondo me dobbiamo inserire esplicitamente nella tua teoria.

Nel modello gerarchico tradizionale:
cintura = grado

Nel modello HR+SO:
cintura = grado + responsabilità educativa.

Più sali:

non significa semplicemente:

"sei più forte".
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Significa progressivamente:

"devi essere più responsabile del modo in cui utilizzi la tua forza."

Ed è qui che il paradigma HR+SO entra perfettamente nel karate.

Il Trattato dice infatti che l'energia è moralmente neutra e acquisisce valore attraverso la direzione 
che le viene data; nel processo educativo l'aggressività può diventare autocontrollo, l'impulsività 
disciplina, l'individualismo cooperazione e la forza servizio. 

Questa è, secondo me, una delle formulazioni più forti della tua teoria.

VII. LA QUARTA MAPPA: KARATE 
SPORTIVO + DIRITTI UMANI
Ed eccoci al punto forse più importante.

Non dobbiamo cercare di riportare il karate sportivo al passato.

Dobbiamo educare la competizione dall'interno.

MAPPA 4
                       SPORT
                         │
                         ▼
                    COMPETIZIONE
                         │
             ┌───────────┴───────────┐
             ▼                       ▼
          AVVERSARIO              REGOLA
             │                       │
             └───────────┬───────────┘
                         ▼
                  RICONOSCIMENTO
                         │
                         ▼
                  DIGNITÀ DELL'ALTRO
                         │
                         ▼
                      REI
                         │
                         ▼
                  CONFRONTO LEALE
                         │
             ┌───────────┼───────────┐
             ▼           ▼           ▼
          VITTORIA     SCONFITTA    ERRORE
             │           │           │
             └───────────┼───────────┘
                         ▼
                     RIFLESSIONE
                         │
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                         ▼
                      ASCOLTO
                         │
                         ▼
                   AUTOCONTROLLO
                         │
                         ▼
                    RESPONSABILITÀ
                         │
                         ▼
                    COOPERAZIONE
                         │
                         ▼
                     INCLUSIONE
                         │
                         ▼
                    CITTADINANZA
                         │
                         ▼
                     BENE COMUNE

Questa mappa non elimina la medaglia.

La relativizza.

La medaglia rimane.

Ma non è più il criterio ultimo della crescita.
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VIII. ED ECCO LA RELAZIONE TRA LE 
QUATTRO MAPPE
Dimensione Karate tradizionale Karate sportivo Tradizionale + HR Sportivo + HR

Abito Appartenenza Uniforme 
agonistica

Appartenenza + 
dignità

Appartenenza + 
inclusione

Cintura Grado Grado/
qualificazione

Grado + 
responsabilità

Competenza + 
responsabilità

Maestro Custode della 
tradizione Allenatore Educatore Educatore/coach

Autorità Anzianità, 
competenza, esempio

Competenza/
prestazione

Autorevolezza + 
responsabilità

Competenza + 
autorevolezza

Gerarchia Pedagogica Prestazionale Responsabilità 
crescente

Responsabilità nella 
competizione

Allievo Discepolo Atleta Persona in crescita Persona-atleta

Compagno Senpai/kohai Partner/
avversario Persona

Avversario 
riconosciuto come 
persona

Disciplina Interiorizzazione Preparazione 
alla prestazione Autodisciplina Autodisciplina 

responsabile

Kata Trasmissione Prestazione 
tecnica

Tecnica + 
consapevolezza

Prestazione + 
espressione

Kumite Confronto educativo Gara Confronto + rispetto Competizione + 
dignità

Errore Correzione Perdita di 
prestazione

Opportunità di 
apprendimento

Opportunità di 
crescita

Vittoria Superamento di sé Risultato Responsabilità Risultato + 
maturazione

Sconfitta Esperienza Insuccesso Apprendimento Elaborazione 
educativa

Avversario Compagno di pratica Competitore Persona Persona prima 
dell'avversario

Forza Potenziale da 
disciplinare

Risorsa per 
vincere Energia da orientare

Energia al servizio 
della prestazione e 
della persona

Obiettivo Perfezionamento Prestazione Persona Persona + prestazione

Successo Crescita Vittoria/
classifica Crescita integrale

Crescita integrale 
senza rinunciare 
all'agonismo
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Dimensione Karate tradizionale Karate sportivo Tradizionale + HR Sportivo + HR

Comunità Dojo Squadra/club Comunità educante Comunità sportiva 
educante

Finalità 
ultima

Formazione del 
carattere

Risultato 
sportivo

Dignità e bene 
comune

Cittadinanza e bene 
comune

IX. LA VERA DIFFERENZA È NELLA 
DIREZIONE DELL'ENERGIA
Questa è forse la sintesi migliore dell'intero modello.

Il Trattato afferma:

«L'educazione non consiste nel creare questa energia. Consiste nel darle una 
direzione.» 

Applicata al karate, la sequenza diventa:

KARATE TRADIZIONALE
forza → disciplina → carattere

KARATE SPORTIVO
forza → allenamento → prestazione → risultato

KARATE TRADIZIONALE + HR
forza → disciplina → autocontrollo → responsabilità → dignità → servizio

KARATE SPORTIVO + HR
forza → allenamento → competizione → autocontrollo → rispetto → responsabilità → 
cittadinanza

Questa è la relazione fondamentale tra le quattro mappe.

X. E QUI IL CONCETTO DI "ABITO" 
DIVENTA UNA TEORIA EDUCATIVA
Possiamo ora tornare all'intuizione da cui siamo partiti.

Il karategi non è semplicemente:

un'uniforme.
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È il primo segnale di ingresso nel sistema simbolico del dojo.

Ma il sistema HR+SO compie una trasformazione ulteriore:

Prima
indosso l'abito → appartengo al gruppo.

Poi
ricevo il grado → occupo una posizione.

Poi
assumo la disciplina → incorporo una regola.

Poi
riconosco l'autorità → imparo la relazione.

Infine, nel paradigma HR+SO:
riconosco la dignità dell'altro → trasformo la disciplina in responsabilità.

Quindi:

l'abito apre la porta della comunità; la disciplina organizza il corpo; la gerarchia 
organizza le responsabilità; la relazione educa la persona; i Diritti Umani 
orientano il sistema verso la dignità e il bene comune.
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XI. IL PASSAGGIO DECISIVO DEL 
TRATTATO: DALL'ESPERIENZA AL 
COMPORTAMENTO
Questo punto è essenziale.

Il Trattato non considera sufficiente conoscere un valore.

Dice che lo sport deve trasformare l'esperienza in comportamento.

Lo sport educativo non insegna semplicemente il rispetto attraverso una spiegazione: lo fa vivere 
attraverso il saluto, il rapporto con l'avversario, la vittoria e la sconfitta. 

E il capitolo sulla didattica rende ancora più esplicito il meccanismo:

tecnico → cognitivo → etico → sociale.

L'allenamento deve essere progettato su questi quattro livelli e non soltanto sulla prestazione. 

Quindi possiamo sovrapporre il karate alla struttura del Trattato:

                 ESPERIENZA MARZIALE
                         │
                         ▼
                 GESTO TECNICO
                         │
                         ▼
                   COMPRENSIONE
                         │
                         ▼
                    VISSUTO ETICO
                         │
                         ▼
                   RELAZIONE
                         │
                         ▼
                    COMPORTAMENTO
                         │
                         ▼
                    ABITUDINE
                         │
                         ▼
                    COMPETENZA
                         │
                         ▼
                  RESPONSABILITÀ
                         │
                         ▼
                   CITTADINANZA
                         │
                         ▼
                    BENE COMUNE

Questa è esattamente la trasformazione che il paradigma HR+SO cerca di produrre.

Autore Corrado Genova – segretario generale UPKL 25 / 30



XII. IL MAESTRO DIVENTA IL PUNTO DI 
CONVERGENZA DELLE QUATTRO 
MAPPE
Qui troviamo forse il punto più importante per una futura ricerca.

Il Trattato attribuisce al Maestro una funzione molto particolare: nel dojo tradizionale egli è custode 
della tradizione, garante dell'etica, testimone della disciplina e modello di rispetto. Ma il paradigma 
contemporaneo lo trasforma in Maestro di cittadinanza, responsabilità, inclusione e pace. 

E soprattutto:

il Maestro autentico non genera imitatori; genera persone autonome, responsabili e 
libere. 

Questo ci permette di formulare una distinzione decisiva:

MAESTRO TRADIZIONALE
"Diventa come me."

ALLENATORE SPORTIVO
"Raggiungi questo risultato."

MAESTRO HR+ TRADIZIONALE
"Diventa pienamente te stesso attraverso la disciplina."

EDUCATORE SPORTIVO HR+
"Diventa pienamente te stesso attraverso la competizione, senza mai perdere la dignità 
dell'altro."

Quest'ultima formula, secondo me, è il punto di arrivo più alto delle quattro mappe.
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XIII. LA SINTESI: QUATTRO PARADIGMI, 
NON QUATTRO SPORT
Possiamo quindi rappresentare l'intero lavoro con una matrice evolutiva:

                         KARATE
                           │
              ┌────────────┴────────────┐
              │                         │
       TRADIZIONE                    SPORT
              │                         │
              ▼                         ▼
       DISCIPLINA                 COMPETIZIONE
              │                         │
              ▼                         ▼
        GERARCHIA                  PRESTAZIONE
              │                         │
              ▼                         ▼
       RICONOSCIMENTO               RISULTATO
              │                         │
              └────────────┬────────────┘
                           │
                    INNESTO HR+SO
                           │
                           ▼
                     DIGNITÀ UMANA
                           │
              ┌────────────┼────────────┐
              ▼            ▼            ▼
          LIBERTÀ      RESPONSABILITÀ  RELAZIONE
              │            │            │
              └────────────┼────────────┘
                           ▼
                       INCLUSIONE
                           │
                           ▼
                     COOPERAZIONE
                           │
                           ▼
                      CITTADINANZA
                           │
                           ▼
                       BENE COMUNE

Questo schema è perfettamente coerente con i cinque principi pedagogici esplicitati nella parte 
conclusiva del Trattato:

1. la persona precede la prestazione; 
2. lo sport è linguaggio educativo, non fine autosufficiente; 
3. ogni esperienza sportiva possiede intenzionalità pedagogica; 
4. l'educazione mira allo sviluppo integrale; 
5. la finalità ultima è il bene comune. 
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XIV. L’intuizione iniziale ora può diventare 
una vera ipotesi scientifica
A questo punto farei però una precisazione importante.

Non scriveremo:

"Il karate sportivo ha cancellato la parte migliore della cultura del karate."

È una tesi troppo assoluta e difficilmente dimostrabile.

La formuleremo scientificamente così:

"Il processo di sportivizzazione del karate ha modificato il sistema di significati 
attraverso il quale disciplina, gerarchia, riconoscimento, confronto e successo 
vengono organizzati, spostando potenzialmente il baricentro educativo dalla 
trasformazione della persona alla misurazione della prestazione."

E subito dopo:

"Il paradigma HR+SO non propone di restaurare il passato, ma di reintegrare 
intenzionalmente nella pratica sportiva le dimensioni antropologiche, etiche e 
sociali della disciplina, orientandole al riconoscimento della dignità umana, alla 
responsabilità, alla cittadinanza e al bene comune."

Questa seconda proposizione è direttamente sostenuta dall'architettura del Trattato: il suo 
obiettivo non è eliminare la tecnica, ma orientarla; non sostituire lo sport, ma cambiarne il 
significato; non eliminare la leadership, ma trasformarla in responsabilità educativa. 
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XV. E qui nasce un capitolo nuovo del Trattato
A mio avviso, quello che abbiamo appena costruito non dovrebbe rimanere soltanto un'analisi 
del karate. Può diventare una nuova sezione teorica:

IL DOJO COME SISTEMA 
ANTROPOLOGICO-EDUCATIVO
Dal corpo disciplinato alla persona responsabile
con quattro modelli:

M1 — Dojo tradizionale
corpo → disciplina → gerarchia → carattere

M2 — Dojo sportivo
corpo → allenamento → competizione → prestazione

M3 — Dojo tradizionale HR+SO
corpo → disciplina → responsabilità → dignità → bene comune

M4 — Dojo sportivo HR+SO
corpo → competizione → rispetto → responsabilità → cittadinanza → bene comune

E soprattutto con una tesi generale:

La trasformazione educativa non dipende dalla sostituzione della disciplina 
sportiva, ma dalla trasformazione del significato antropologico attribuito alle 
esperienze che quella disciplina organizza.

Questa proposizione è molto vicina al cuore del tuo Trattato: ogni palestra può diventare una 
comunità educante e ogni disciplina può diventare un linguaggio attraverso il quale la dignità 
umana prende forma nei comportamenti quotidiani. 

E a questo punto abbiamo una base molto solida per fare il passaggio successivo: trasformare le 
quattro mappe in un vero modello grafico scientifico, con variabili, indicatori osservabili e 
ipotesi di ricerca, così da poter verificare sul campo se e come il passaggio tradizionale → 
sportivo → HR+SO produca effettivamente differenti esiti educativi.
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